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Il re assaggiava le sue nove portate
e l'Italia il gusto amaro della sconfitta
I19 settembre '43 mentre Vittorio Emanuele III consumava un banchetto il Paese restava in balia degli ex alleati
Quel pasto diventa per Marco Patricelli l'emblema del fallimento del sovrano, di Badoglio e del governo in fuga

GIOVANNI DE LUNA

ittorio Emanuele III,
allora ancora re d'Ita-
lia, sedeva a tavola
pregustando un vero

pranzo regale. E le portate del
banchetto- ognuna rigorosa-
mente in francese sul menù- fu-
rono pari alle sue aspettative:
consommè Sevignè (brodo ri-
stretto di pollo, morbidelli di
pollo, asparagi e lattuga), trui-
te saumonèe à la diplomatique
(trota salmonata con tartufi),
poitrine de dinde aux primers
(petto di tacchinella), mousse
de jambon de York à la gelèe
(prosciutto in gelatina), salade
orientale, haricots verts au beur-
re (fagiolini), gateau dèlicieux
(torta), pailles japonaises (se-
dano rapa fritto), selle de chèv-
re à laMarechalRobert (sella di
capra), e, per finire, caffè vero,
non surrogato di orzo e cicoria.
Nove portate in tutto, tanto im-
provvisate quanto eccellenti,
così che il sovrano sentì il dove-
re di congratularsi con lo chef—
Aquilino Beneduce- per la sua
cucina. A stonare c' era solo un
piccolo particolare: quell'ab-
buffata si consumò, nel castel-
lo di Crecchio vicino a Pescara,
alle 13 del 9 settembre 1943,
nei giorni in assoluto più tragi-
ci della nostra storia unitaria.
Mentre il re mangiava, il paese
era sconvolto dai lutti e dalle
privazioni imposte da una
guerra ormai perduta.
Una guerra voluta e imposta

dal fascismo e condivisa fin
dall'inizio dallo stesso Vittorio

Emanuele III che, come Musso-
lini, anelava a un «pugno di
morti» per sedere al tavolo del-
la pace insieme ai vincitori.
Non era andata così e dopo tre
anni gli italiani e le italiane era-
no allo stremo. A dispetto
dell'abbondanza della tavola
regale, il vecchio incubo medie-
vale della fame si era materia-
lizzato in tutte le case e ovun-
que, al Nord come al Sud, ci si
arrangiava con le carte annona-
rie e alimentando il mercato
nero «esploso e fuori controllo
fin dal giugno 1940»; e con la
fame erano arrivati il freddo,
la paura delle bombe, l'ango-
scia per la sorte dei propri cari
impegnati sui vari fronti di
guerra, la convivenza quotidia-
na con la morte. Dalla Russia,
dall'Africa del Nord, da lonta-
no, la guerra era ormai arriva-
ta sull'uscio di casa. 1110 luglio
1943 gli alleati erano sbarcati
in Sicilia; in quello stesso 9 set-
tembre si combatteva dura-
mente a Salerno, dopo un altro
sbarco. E con gli inglesi e gli
americani erano arrivati i po-
lacchi, gli indiani, i nepalesi, i
nordafricani inquadrati nelle
truppe francesi, i brasiliani, i
neozelandesi, mentre dal Bren-
nero incustodito sciamavano i
reparti della Wermacht e i nazi-
sti delle SS. Da tutto il mondo
venivano a combattere nel no-
stro paese trasformato in un
immenso campo di battaglia.

Ai giorni convulsi in cui si
svolse il pranzo del re e a quei
momenti drammatici in cui Vit-
torio Emanuele III, il capo del
suo governo, Pietro Badoglio,

e numerosi ministri decisero di
lasciare Roma per rifugiarsi a
Brindisi mettendosi al sicuro
sotto la protezione degli Allea-
ti, è dedicato l'ultimo, eccellen-
te, libro di Marco Patricelli. Elo-
quente già dal titolo: Tagliare
la corda, 9settembre 1943, sto-
ria di una fuga. Dalle sue pagi-
ne, infatti, esce malconcia pro-
prio la narrazione di quelli che,
per giustificare l'operato del
re, hanno invocato lo «stato di
necessità»: la fuga, argomenta
Patricelli, fu da subito l'unica
opzione presa in considerazio-
ne, in una strategia della so-
pravvivenza adottata con con-
vinzione da tutto l'entourage
monarchico: si trattava innan-
zitutto di garantire l'incolumi-
tà personale del re e di Bado-
glio e poi, in subordine, la conti-
nuità della dinastia con la pos-
sibilità, al Sud, di esercitare
una qualche forma di sovrani-
tà che- una volta data per scon-
tata l'occupazione nazista di
Roma- certamente non avreb-
be potuto essere esercitata sot-
to il dominio dei tedeschi.
A questi obbiettivi furono sa-

crificati il nostro esercito e i no-
stri soldati: abbandonati dai lo-
ro ufficiali, lasciati inermi a
fronteggiare la bellicosità de-
gli ex alleati, senza ordini preci-
si, con un quartier generale ca-
pace solo di gridare «si salvi chi
può» dando l'esempio di cosa
voleva dire «tutti a casa !», per i
militari italiani si spalancò l'a-
bisso della deportazione nei la-
ger nazisti; furono 700 mila i
deportati, 50 mila morirono a
causa della detenzione.

Il pranzo minuziosamente
descritto da Patricelli diventa
così la metafora del fallimento
di una intera classe dirigente,
intenta a saziarsi in uno scena-
rio di morte e distruzione da lei
stesso allestito. Erano i «golpi-
sti» del 25 luglio 1943, quelli
che avevano «defenestrato»
Mussolini; ma era anche e so-
prattutto la classe dirigente
che il fascismo aveva seleziona-
to nei venti anni del suo regime
e che aveva innalzato ai vertici
dello Stato esaltandone l'inca-
pacità, l'inadeguatezza, la mi-
seria morale, il cinismo, il di-
sprezzo perla cosa pubblica.
Su questo ci interroga oggi il

libro di Patricelli, sui guasti di
una politica privata degli sti-
moli e dei fermenti della liber-
tà e della democrazia. A fallire
l'8 settembre 1943 furono i pa-
vidi generali che il fascismo
aveva promosso, i politici irre-
soluti che Mussolini aveva in-
nalzato ai vertici del suo Impe-
ro, lo stuolo di funzionari go-
vernativi che avevano interpre-
tato il proprio ruolo limitando-
si alla gestione di compiti buro-
cratico-amministrativi, rigoro-
samente amputati di tutti gli
aspetti «militanti». Tutti rac-
chiusi in una rigida gabbia cor-
porativa che eliminava la libe-
ra circolazione delle idee, il
confronto tra diverse posizioni
culturali e politiche, stroncan-
do sotto il peso di strutture ele-
fantiache e burocratiche ogni
tentativo di creare l'«uomo
nuovo» sbandierato dalla pro-
paganda del regime. —
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Storia di
una fuga

Marco Patricelli
«Tagliare la corda»
Solferino
pp. 288, C18

Per i militari
si spalancò l'abisso
della deportazione
50 mila morirono

Storico esperto di Europa del '900 e Seconda guerra mondiale
Marco Patricelli (Pescara, 1963) ha insegnato all'Università
di Chieti ed èautore di diversi saggi. Con «Il volontario»
ha vinto nel 2010 il Premio Acqui Storia. Nel 2021a Varsavia
è stato insignito del premio internazionale Testimone della storia

Vittorio Emanuele III (1889-1947), re d'Italia dal 1900 al 1948 quando abdicò in favore del figlio Umberto I
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